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Continua con successo la rassegna 
della Repubblica di Weimar 
• tv • ; ' ~ . 

fi cinema di ieri 
affascina anche 
i giovani di oggi 

Il pubblico è diventato protagonista: le difficoltà di lingua, l'esi
guità dell'apparato informativo, non hanno impedito un ecce
zionale afflusso - Scoprire nei vecchi fi lm d'autore l'ispirazione 
per le più scarne proiezioni prodotte in questi ultimi anni 

Continua con crescente 
successo l'imponente ras
segna dedicata al cinema 
della Repubblica di Wei
mar (1918 1933), nonostan
te la dislocazione non co
modissima delle proiezioni, 
il Parterre circondato dal
la siìifoìiia rumorosa della 
città; nonostante la diffi
coltà della lingua, il tede
sco trascurato nelle scuo
le; nonostante l'esiguità 
dell'apparato critico-in
formativo, sintomo di una 
certa fretta nell'organizza
zione. Eppure, mentre a 
tutti i venti andiamo pro
clamatilo, critici e piagno
ni, che il cinema è morto 
o . moribondo, folle inso
spettate di giovani, quegli 
stessi cui si attribuiscono 
con facili definizioni abu
lia e disinteresse, s'infilano 
composti sotto le volte 
basse della sala seguendo 
con partecipazione e ironia 
il racconto cinematografi
co di epoche ormai remo
te. 

E sono loro i protago
nisti, accanto ai vecchi ci
nefili incalliti che fremono 
ancora di fronte alle pro
spettive sghembe di Cali
gari o ai movimenti ubria

chi della macchina di 
Murnau o al sorriso in
quietate di 'Lulu' Brooks; 
una generazione o più che 
si è vista attribuire la co-
noscenza (e la noia) dei 
classici, quanto invece ha 
avuto pochissime occasioni 
per farla, e scopre il logo
rato Potemkin magari at
traverso la parodia di Fan-
tozzi. riconosce /'Angelo 
azzurro nel povero calco 
di Primo amore, crede a 
stento che Nosferaty è il 
progenitore illustre di 
Dracula o si accorge che 
la morte per acqua nei 
sotterranei di Metropolis 
non ha niente da invidiare 
alle contemporanee imma
gini del disastro. 

La rilettura periodica 
dei classici, il confronto 
con evi storici della cine
matografia mondiale, di
mostra ancora (forse di 
più) l'esigenza di organiz
zare la cultura cinemato
grafica in modo stabile se
condo criteri di aggiorna
mento permanente che 
non siano unicamente af
fidati alla buona volontà 
di iniziative sporadiche o 
ai recuperi dei cinccircoli. 

Se i programmi scolasti

ci battono in modo ripeti
tivo su vecchie nozioni 
senza aggiornamenti ade
guati alle esigenze delle 
generazioni emergenti, l'in
formazione cinematografi
ca ò ancora talmente im
precisa e casuale che ne
cessita di un'alfabetizza
zione costante, che non dia 
per ovvia e scontata la 
riproposta dei luoghi sto
rici un tempo cavalli di 
battaglia dei cineclub: 
l'epressionismo, le avan
guardie storiche, il cinema 
muto sovietico, i maestri 
del cinema. 

In ima fase d'impasse 
dell'invenzione cinemato
grafica, quando l'industria 
dello spettacolo ricicla 
vecchie formule o tenta 
l'impatto sensoriale col 
pubblico, di smuoverlo sul
la poltrona, d'aggredirlo 
con suoni e violenze 
d'immagine, è ancora vivi
ficante rileggere antichi 
modelli, esplorare vie note 
e meno note. Per questo è 

importante l'appuntamento 
con il cinema della Re
pubblica dì Weimar, un ci
nema che si qualifica per 
ricchezza tematica e ardi
tezza espressiva, che sag
gia il kolossal e la féerie, 

ora ingenuo ora profondo, 
ora svagato ora teso alla 
denuncia sociale, preso dal 
fascino descrittivo del rea
le o suggestionato dai miti 
della cultura germanica, 
storico o futuribile. 

E le reazioni del pubbli
co, non più ligio al silenzio 
sacrale di una volta, deno
tano l'attesa, oggi, del ci-
nenia di ieri, la verifica di 
valori filmici e culturali 
acquisiti ma non immobili: 
accanto ulta lettura stori
co critica si sovrappone in
fatti una tensione dei 
tempi, mio smarrimento 
delle coscienze che non 
chiede più certezze ma 
forse qualche spiraglio di 
luce. 

Ecco allora il silenzio 
grave e fastidioso di 
fronte ai drammi sociali di 
Weimar, le rivolte distatiti 
dei tessitori di Hauptmann 
o dei pescatori di Piscator, 
le tragedie al fronte o in 
miniera con Pabst, la cupa 
oppressione notturna della 
Rotaia; mentre lo stesso 
Brecht, pilastro dell'avan
guardia teatrale e rivolu
zionaria degli anni '60, è 
preferito nei toni smussa
ti e frizzanti dell'Opera da 
tre soldi che non nelle po

lemiche proibite di Kuhle 
Wampe. 

La tensione verso il ci
nema si è riflessa invece 
sull'aspetto immaginifico 
dell'espressionismo, un 
rapporto intuito e stravol
to tra Vuotilo e le macchi
ne o forse sovrastanti: il 
Golem automa che salva o 
distrugge nelle vie del 
ghetto; il dr. Caligari che 
domina la vita e la morte: 
il magico Faust; le mac
chine infernali di Metropo
lis. moloch contro cui ri
sulta stridente l'abbraccio 
finale tra capitale e lavo
ro; e, nello scherzo intelli
gente, la bambola mecca
nica di Lubitsch con la sua 
carica erotica e anticon
formista, La vivacità di 
questi materiali datati è 
ancora legata alla forza 
suggestiva di quelle imma
gine, quei movimenti di 
macchina, quell'uso inquie
tante delle ombre e delle 
luci: fantasmagoria speri
mentale tn Schatten o 
Rutlman, ma incubo del 
peccato e della colpa nelle 
opere di Long, indiscusso 
maestro di quei tre lustri; 
oppure scavo psicologico 
d'ambiente nelle storie di 
Murnau. 

Il viaggio nel cinema di 
Weimar è totale proprio 
per l'ampiezza poliedrica 
della visione, affascinante 
perchè si può per un atti
mo sgombrare anche la fi
lologia e sbuffare davanti 
ai fasti teatrali e caduchi 
del Lubitsch in costume 
(Anna Bolena e Madame 
Dubarry) ma non perdere 
le detiziose movenze di Os
si Oswulda, bambola mecca
nica: rivivere le ossessio
ni urbane del mostro di 
Dusseldorf, sorridere alle 
cavalcate ariane di Sigfri
do e i Nibelunghi, sospira
re per la perduta Lulu. 

In queste occasioni an
che il cinema «colto», visto 
sempre a distanza dagli 
occhi severi di freddi vo-
yeurs. recupera la fresca 
partecipazione del pubbli
co protagonista, disponibi
le alle maratone 7iell'im-
viaginario per la salvezza 
delle immagini e del cine
ma. 

Giovanni M. Rossi 

Nella foto: Brigitte Helm In 
una scena ' di « Melropolls » 
di Lang 

Per i comuni della zona della Valdicecina. 

Ora viaggia la mostra sui ruderi 
E' la stessa rassegna fotografica aperta per mesi nel palazzo dei Priori di 
Volterra - Un contributo al recupero del patrimonio artistico dimenticato 

Corso per 
operatori 
culturali 

del cinema 
PISA — SI è aperto ieri 
l'altro il corso per operatori 
culturali del cinema or
ganizzato dalla Regione To
scana, Circuito Regionale 
del Cinema, le provincie di 
Pisa. Lucca, Livorno, Massa 
Carrara e la cattedra di sto
ria dell'arte dell'università di 
Pisa. 

Il corso, che si concluderà 
il 14 ottobre, è riservato ai 
dipendenti degli enti locali, 
dell'associazionismo e dal 
membri del comitato di Ge
stione delle attività cinema
tografiche. Ad esso parte
cipano 54 operatori delle 4 
Provincie. 

VOLLTERRA — La mostra 
sui ruderi volterrani che 
h a già ottenuto notevole 
successo nei mesi estivi sa
rà spostata dal palazzo dei 
Priori e diventerà itine
rante . La ospiteranno vari 
comuni della Val di Ceci
na : l'operazione avviene 
con l'aiuto della comunità 
montana. 

Gli amici dell'arte di Vol
terra, organizzatori della 
mostra, l 'hanno chiamata 
« mostra dei ruderi del 
Volterrano », sono presen
tati edifici, spesso in com
pleta rovina, che non fan
no parte dei tradizionali 
itinerari e che il tempo e 
l'incuria dell'uomo lavora
no per farli scomparire. 

Questa mostra è s ta ta 
un forte richiamo per i 
turisti italiani e stranieri 
(ai quali si è unita anche 
la gente della Valdiceci
na) i quali hanno cono

sciuto quanto ancora ci 
sia da scoprire e soprat
tut to da salvare a Volter
ra e negli altri borghi del
la Valdicecina. Sono stat i 
infatti oltre 30 mila i vi
sitatori della mostra nei 
quaranta giorni di aper
tura. 

Dante Ghilli. curatore 
dell'allestimento parla del
la mostra. L'esito gli è sem
brato del tutto positivo sia 
perché enti ed associazio
ni culturali da più parti 
hanno chiesto notizie e 
documenti sull'iniziativa, 
sia perché i visitatori so
na s ta t i in larga parte 
giovani. 

L'ambiente si è sveglia
to. tanto che a Volterra 
ora si lavora per la costi
tuzione di un gruppo ar
cheologico, e la sovrinten
denza ha già preso alcune 
iniziative incoraggianti. C 
e l'intenzione tra l'altro 

di realizzare un volume di 
fotografie con brevi mono
grafie ed itinerari utili. 

Per l 'antica chiesetta in 
stile longobardo di Corba
me costruita prima del 
Mille con l'utilizzazione di 
resti dell'anfiteatro roma
no di Volterra, la sovrin
tendenza ha ingiunto di 
provvedere al consolida
mento (fino ad ora ser
viva da ovile). Sono inizia
ti i lavori di restauro al
la chiesa di Sant'Antonio 
a Serravano e si s tanno 
esaminando possibili inter
venti per la nota abbazia 
e per la Pieve di Sillano. 
Non è gran cosa rispetto 
agli interventi che sareb
bero necessari, ma si sono 
gettate le basi per ulterio
ri, più consistenti e pro
grammati interventi. 

Nella foto: un'immagine del
le balze di Volterra 

L'US Arezzo rischia di annegare tra un mare di debiti e di polemiche 

Come può morire una squadra di calcio 
La società ha attualmente un passivo di un miliardo e 600 milioni - Ambizioni di industriali di provincia e sogni 
proibiti di serie A alla base dell'attuale collasso - Tornano alla ribalta vecchi personaggi che gridano vendetta 

L'Unione Sportiva Arezzo il campionato calcistico di C.1 
l'ha cominciato domenica scorsa, e nemmeno mal* (0 a 0 
fuori casa), ma nessuno sa dir* s* lo finirà. Le voci eh* 
circolano in città non sono dell* più rosee • c'è chi parla 
apertamente di una squadra in coma profondo. In Toscana, 
quello dell'Unione Sportiva Arezzo, non è un caso isolato: 
le società che hanno rischiato di non iscriversi ai veri 
campionati non si contano più. E* lo sfascio di un mondo di 
altri tempi, in cui la sete di gloria di qualche industrialotto 
locale faceva tutt'uno con i facili propositi del miracolo eco
nomico, oggi le cose sono cambiate e la crisi attacca anche 
il dorato mondo del pallone. Il caso dell'U.S. Arezzo può es
sere preso ad esempio per vedere come muore una squadra 
di calcio. 

Il secretano di una società 
calcisticr è uno che sa moke 
cose, conosce i meccanismi 
di funzionamento dell'am
biente. ì personaggi che vi 
circolano, le loro lotte inte
stine, il modo in cui nascono 
e si s\iluppano certe situa
zioni. E' una fonte inesauribi
le di notizie, dati, cifre, im
pressioni. previsioni. Il segre
tario dell'Us Arezzo, seduto 
dietro la scrivania del suo 
ufficio n<»lla sede sociale (un 
appartamiuto di una traversa 
della centralissima \.a Ro 
ma) parte proprio da una i 
cifra, dal miliardo e seicento j 
milioni di deficit clic sta 
strozzando la società, nata 
nel lontano 1923. Come s- è 
arrivati a questo enorme bu
co? Vediamolo. , -

Si parte dal campionato 
'74 '75, l'Arezzo è in serie B. 
presidente è un certo Mon
tami, padrone di mezza città, 

industriale con interessi ra
mificati in molte grandi a-
zier.de. un uomo che m vita 
sua ha \isto poche partite di 
calcio, entralo nel mondo del 
pallone spinto dalle molle 
dell'ambizione, del sogno di 
gloria, dell'occasione pubbli
citaria. Compra « stelle » di 
prima grandezza del firma
mento calcistico come i mi
lanisti Villa e Magherini. 
gente che costa 30 milioni Al
l'anno. 

Il programma probabilmen
te. è quello d. puntare alla 
serie A. ma succede tutto i) 
contrario: l'allenatore uene 
mandato via. TI. campo squa
lificato por 6 giornate, WO 
milioni di passivo e la 
squadra che. invece di salire 
nell'olimpo del calcio, piom
ba ingloriosamente nel fango 
della serie C. Montaini si 
dimette e arriva un nuovo 
gruppo dirigente. Da chi o 

composto? Il presidente è un 
industriale orafo aretino, un 
certo Braconi. E' circondato 
da altri orafi, da imprendito
ri e commercianti. Politica
mente conservatori, digiuni 
di cose calcistiche, tutti ar
ricchiti rapidamente nel pe
riodo delle vacche grasse, al
l'ombra della Lebole, della 
Gori e Zucchi. Si ritenta su 
bito la scalata alla B ma il 
campionato *75 '76 è un altro 
d'sastro. l'Arezzo scampa per 
ITI pelo ad un'altra retroces 
sione e il buco finanziario si 
allarga a macchia d'nlo 
sfondando il tetto del milar-
Jo. 

Negli ultimi due anni, tt 
nuovo gruppo dirisente, tn-
mai con l'acqua alla gola. 
tenta un recupero in calcio 
d'angolo, si cedono le « stel
le > ci si contenta della sene 
C. ma non basta perché 
mancano i presupposti fon 
d-im*>ntali di una seria politi
ca di risanamento. Si acqai-
st.i male e si vende peggio. 
non si curano i giovani, la 
società resta, al di là di 
oua'^ne timido tentativo, un 
corpo chiuso senza nessun 
rapporto con i cittadini, gu 
enti locali 

L'unica cosa che va avanti, 
incurante di tutto e di tutti, 
è l'indebitamento che sale 
senza freni e arriva quasi a 

é I 

due miliardi. Ma come si 
forma il « buco > in una so
cietà come l'US. Arezzo? Ve
diamo anche questo, comin
ciando dalle spese. 

La prima squadra (venti 
giocatori e l'allenatore) per 
partecipare al campionato 
nazionale di C-I per iscriver
si. pagare gli stipendi e le 
trasferte, spende -100 milioni 
all'anno, il settore giovanile 
ne costa altri 50. la somma 
dà quasi mezzo miliardo di 
uscite. Vediamo le entrate: 
150 milioni di incassi (lo sta
dio. capace di contenere 
16.000 persone, quando va 
bene ne accoglie 3-4000). 15 di 
abbonamenti (quest'anno ne 
sono stati fatti solo 120), 545 
milioni per le amichevoli. 
Punto e basta, la campagna 
acquisti si è chiusa in passi
vo di 80 milioni. Per far pari 
mancano 300 milioni, dovreb
bero essere « coperti •* dai di
rigenti. ma quelli dell'Arezzo 
lo fanno solo in parte. Quan
do va bene il « buco > annua
le è di 150 milioni all'anno 
che. io genere, vengono presi 
in banca a tassi d'interesse 
che si aggirano sul 20 per 
cento. 

Il cerchio si chiude, i debi
ti alimentano i debiti e la 
società entra in coma pro
fondo. Allora scoppia la rissa 
fra i dirigenti, l'ex presidente 

Montaini entra in causa lega
le con la società per una 
cambiale da 60 milioni non 
rinnovata, il presidente Braco
ni si dimette, giocatori e alle
natore senza contratto smetto
no di allenarsi, le poche cen
tinaia di t tifosi > mugugnano 
in una città indifferente ed 
assillata da ben altri proble
mi. Ad una settimana dall'i 
nizio del campionato si tro
vano i 30 milioni necessari 
per l'iscrizione, due giorni 
prima del via i giocatori fir
mano i contratti ma il r;eio 
resta nuvolosissimo. Anzi, 
comincia a grandinare. Vec
chi e nuovi dirigenti litigano, 
Montaini ritenta la scalata al
la società e c'è chi dice con 
propositi di vendetta tali che 
vorrebbe « far fuori » tutti 
meno l'allenatore, per pre
sentarsi come il ' salvatore 
della « patria > calcistica. Ma 
gli altri resistono e il braccio 
di ferro continua. Una cosa è 
certa: né Montaini, né il 
nuovo gruppo dirigente ap
paiono disposti a sborsare i 
quattrini necessari per 'e 
spese di gestione del cam
pionato di quest'anno. 

Così muore una squadra di 
calcio, il sipario cala sulla 
rissa di un gruppo di gente 
ricca e facoltosa che si mena 
botte da orbi, che minaccia 
querele e ricorsi al tribunale 

senza, probabilmente aver 
capito nulla della malattia 
dell'US Arezzo. Chissà come 
va a finire, qui si dice che 
forse la spunterà Montaini e 
che i problemi si risolveran
no. come se Montaini no» 
fosse il presidente che ha 
posto tutte le premesse del 
disastro attuale. 

II pare2gio di domenica ha 
ridato un po' di f:dJ_-ia ai 
tifosi ma anche nei club a-
maranto si comincia a riflet
tere. Quello ciie non vedono 
vecchi e nuovi dirigenti co 
mineia a vederlo la gente. E 
non è difficile. Arezzo è la 
città della Lebole e della 
Sacfem. delia disoccupazione 
che si aggira come uno 
spettro minaccioso, di un 
tessuto economico nato negli 
anni del boom e clic ora ri
schia di sgretolarsi. La 
squadra di Montaini. con 
Paolo Conti. Francesco Ora-
7iani. Villa e M3ghcrini era 
figlia dei facili profitti dol mi
racolo economico, di tempi 
che oggi sembrano preistoria. 
Se ne rendono conto tutti. 
meno i « dirigenti » che con
tinuano i loro giochetti d) 
potere. E' proprio per questo 
che il coma profondo dell'US 
Arezzo, forse è proprio irre
versibile. 

Valerio Pelini 

A Pisa la conferenza sulla memorizzazione elettronica 

Adesso il « cervellone » 

pensa alle opere d'arte 
Il computer rilegge i quadri e li traduce in un lin
guaggio diverso da quello pittorico — Con questa ini
ziativa si otterrà anche un'importante « banca di dati » 

PISA — SI è svolta a Pisa la prima Conferenza internazionale sulla applicazione dei sistemi di 
memorizzazione elettronica ai dati e ai documenti storico artistici, promossa e organizzala dal 
l'Istituto di Storia dell'Arte dell'Università di Siena, dalla Scuola Normale Superiore di Pisa, 
dall'Istituto Centrale del Catalogo e della Catalogazione e dal CNUCE. Un convegno folto di 
partecipanti e di contributi anche stranieri, francesi, inglesi, americani, addetti al servizio 
nei musei e nei competenti ministeri, e che si è snodato con rigore ed efficienza esemplari e 
tutt'altro che scevro da una 

cura attenta ai particolari, tan
to da connotarsi come model
lo di una perfetta e non "au
tomatizzata* ospitalità. Il con
vegno ha permesso inoltre di 
confrontare i diversi 'siste
mi' utilizzati in Europa, negli 
USA, in Canada, in Austra
lia applicati In sedi dlfleren-
ti: uffici centralizzati dei mi
nisteri. università o musei 
(caso, quest'ultimo sconosciu
to o quasi in Italia). 

L'applicazione dei sistemi 
di memorizzazione in camini 
storico-artistico per ora in 
Italia si sta muovendo lungo 
due direttrici: da un lato 1* 
utilizzo su scala nazionale da 
parte degli organi centrali 
dello Stato e dall'altro l'uso 
per la ricerca scientifica, co
me testimoniano i lavori at
tualmente in corso presso la 
Scuola Normale Superiore di 
Pisa e l'Istituto di Storia del
l'Arte dell'Università di 
Siena. 

E' apparso chiaro nel cor
so del convegno che l'ado 
zione del computer implica 
delel modificazioni nel lin
guaggio, se oggi non è pia 
necessario 'tradurre', 'descrl 
vere' l'opera d'arte mediante 
la parola, poiché ci servia
mo di altri mezzi di riprodu
zione, rimane, tuttavia il pro
blema di 'conservare* il pa
trimonio lessicale da un lato, 
mentre dall'altro si pone con 
urgenza la necessità che un 
aggiornamento tecnologico 
corrisponda ad un uso fina
lizzato alle diverse richieste 
che la volontà di vivere nel 
presente ormai esige. Nessu
na nostalgia, quindi, per il 
buon tempo antico, questo 
sembra essere il risultato so
stanziale dell'incontro pisano, 
e invece l'impegno per non 
travestire soltanto la faccia
ta, lasciando immutati con
tenuti e linguaggio. 

Il n Progetto di automazio
ne del Catalogo dei Beni Cul
turali » curato da Oreste Fer
rari affronta il gravoso pro
blema di creare una banca 
di dati per un'utenza decen
trata e nazionale tenendo con
to di d'fficoltà croniche e non 
limitate alla storia dell'arte: 
quali il diverso grado di svi
luppo di alcuni settori disci
plinari e d' alcune aree geo
grafiche e culturali, il diffi
cile rapporto tra centri mag
giori e aree periferiche e 
uuello altrettanto difficile e 
discusso fra le varie catego
rie di beni e tra le varie 
fasce cronologiche. 

Il progetto non è animato 
da una logica semplicemente 
inventariale, esso vede infatti 
nel catalogo nazionale non la 
sommatoria di tutte le sche
de dei beni culturali esistenti 
in un certo ambiente cultu-
rale-territoriale ma auell'in-
sieme che consente la con
nessione delle singole docu
mentazioni nella loro conte
stualità. 

I problemi da risolvere so
no quindi iì coordinamento 
del linguaggio, l'esigenza di 
stabilire una soglia minima 
di validità delle informazioni 
e la necessità di vagliare (e 
putroppo a volte verificare e 
correggere) un materiale 
quantitativamente enorme, ai 
fini della normalizzazione, ri
manendo centrale la questio
ne della individuazione delle 
esigenze specifiche dei vari 
utenti del Catalogo ((ammini
strazioni degli Enti locali, or
gani di polizia giudiziaria e 
delle dogane, organismi del
l'Amministrazione dei Beni 
Culturali). 

A giudicare dalle analogie 
presenti fra la relazione di 
Oreste Ferrari, direttore del
l'Istituto Centrale del Cata
logo e la documentazione di 
Michel Anbert del Bureau de 
l'Informatique. Ministére de 
la Culture e la Communica-
tion, si osserva che alcuni 
dei mali non sono soltanto 
nostrani. 

Da tempo (1972) il lavoro 
capillare che Fabio Bisogni 
sta curando per conto di 'Vil

la I Tatti* ai fini di un 'Ca
talogo di arte italiana con 
analisi iconografica* organiz
zato per scuole. Stimolata 
dalle ricerche di Francis Ha-
skell sulla storia del colle
zionismo. Paola Barocchi in
vece sta curando la creazio
ne di una banca di dati re
lativi al collezionismo medi
ceo presso la Scuola Norma
le di Pisa, invitando cesi la 
storia della critica ad abban
donare le astratte categorie 
estetiche — delineate di so
lito a posteriori — per ri
scoprire valutazioni apparen
temente contingenti ((relative 
al mercato, alle varianti di 
attribuzione, alle diverse de
stinazioni) 

Allo stadio attuale della ri
cerca sono stati trascritti e 
quindi normalizzati oltre 6000 
documenti provenienti dal 
carteggio del cardinale Leo
poldo dei Medici. Essi sono 
così resi accessibili e per
mettono, ad esempio, di con
frontare la fortuna dei vari 
artisti in relazione alla loro 
scuola. la fortuna dei sog
getti in relazione agli artisti. 
alla scuola, al luogo di pro
venienza o di acquisto. Si 
pensa già ad un ampliamen
to rivolto al nucleo omoge
neo rappresentato dagli ac
quisti di Vittoria della Rove
re e l'appuntamento è stato 
fissato al 1980. 
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Mostra alla galleria Peccolo di Livorno 

I moderni rileggono 
il libro dei classici 

Cecilia Mazzi 

In apertura di stagione, 
e con il consueto corag
gio, la galleria Peccolo di 
Livorno (piazza Repubbli
ca IV propone in questi 
giorni un'interessante mo
stra riunita sotto il detto 
minatore comune "Arte 
Storia dell'arte". Dodici rli 
artisti presenti con una o 
più opere: Altamira. Siasi. 
Galliani, Guerzoni, Jori. 
L'whtenslein, Lumaca, Ma
riani, Paolini. Pozzati, Sai 
vo, Tadini. tutti quanti ai 
tivi da diversi anni e, na
turalmente, con diversi pa 
rametri espressivi all'in
terno di un filone di ricer 
ca volto all'identificazione 
di un discorso sulla tradì 
zione artistica. 

Al di là dei meriti spe
cifici dei lavori presentati. 
non c'è alcun dubbio che 
gli organizzatori della ras 
segna (Roberto Peccolo e 
il critico Massimo Carbo
ni) abbiano individuato 
con consapevole tempismo 
un punto focale del dibat
tito ideologico in atto nel 
settore. Lungi da ogni ana 
cronistica tentazione a la
vorare « secondo la ma
niera di... > o dagli altret
tanti incongrui « omaggi 
e... », gli artisti ricordati 
iu precedenza fi sono in 
varia misura fatti inier 
preti di una questione ben 
più centrale, il rapporto 
cine (e la conscguente ri 
lettura) di una storia ar 
tifica mediato al di f'i->ri 
di ogni usuale schema''? 
znzionc. 

Fatte, salve le diverse 
prerogative, l'assunto *em-
bra quello di una rivisita 
zione di alcune esperienze 
classiche eseguita con il 
proposito di un altrettan
ta concima attualizzazione. 

E' il presente, dunque. 
con tutti i suoi dubbi e 
le sue incertezze che in 
questo caso procura al 
passato nuora linfa e ine 
diti motivi di discussione: 
sono gli artisti d'oggi cht 
si accostano ai maestri di 
un tempo senza ver questo 
cadere in ben poco vcc3~ 
sarie genuflessioni. E qur~ 
sto è possibile dal momen 
to che la lezione degli ur. 
fichi torna ad affiorare 
come pretesto ai fini di 
una indagine formale ag 
guerrita e. almeno per ti 
momento, senza dubbio di 
punta. Resta tuttavia da 
osservare che il fenomeno 
non & certo nuovissimo. 
tanto è vero che, per re 
stare alla campionatura 
raccolta a Livorno, i no 
mi .sia di Lichtenstein che 
di Paolini sono ti ad at 
testare il senso di conti
nuità caratteristico di tut
to questo versante di ana
lisi. D'altro canto, gli stes
si curatori della mostra 
hanno preferito orientare 
le loro scelte su artisti at
tivi non da oggi in que
sta direzione, in un arco 

di documenti che va dai 
lavori svolti in una netta 
dimensione concettuale 
agli interventi di più pa 
lese accezione pittorico-
inattuale. 

Anche se, come è auspi
cabile, la mostra è come 
un primo anello passibile 
di ulteriori sviluppi, sa
rebbe ingiusto non rilevare 
alcune lacune, ravvisabili, 
queste ultime, in qualche 
assenza di rilievo (dagli 
interventi sulla citazione 
di Kouncllis al futurismo 
rivistato di Schifano, ad 
artisti più giovani, come 
Borni e Parmiggiani). An 
Cora, in merito al mate
riale esposto, qualche ar
tista è rappresentato con 
opere davvero non capitati 
(Pozzati e Tadini), per fi
nire con un classico del 
settore, Lichtenstein. in 
questa circostanza docu
mentato con una sertr 
grafica di ben poca im
portanza. 

Questi, all'interno oi un 
consenso ben più ampio. 
gli unici appunti in margi
ne ad una mostra il cui 
bilancio complessivo non 
può non registrare meriti 
più che ragguardevoli, in 
particolar modo nell'indi 
viduazionc. come già ri
cordalo. di una tematica 
a tal punto centrale. An
cora, accanto ad esverien 
Te ben collaudate (si pen
si a Paolini. Mariani e Sal
vo) .inno stati chiamati n 
fai parte della manifesta 
etone anche artisti a*<ni 
giovani (Galliani e Luma
ca). il cui lavoro si imj/o-
ne per intelligenza critica 
e per una cospicua capa
cità operativa. Infine, una 
circostanza come questa, 
a riprova della sua rea
lità. finisce per condurre 
.vi una riflessione ben p*% 
ampi" 

Como è stato a largo 
raggio dimostrato da buo
na parte delle più impor
tanti manifestazioni sroi-
«e.ri in auesti ultimi fresi 
fn cominciare dalla Bien
nale veneziana), il temp» 
4eWfonazione arte rifa. 
a'mocato tutto in chiave po-
stavanguardislica. sembra 
orma'' definitivamente tra
scorso. così come la co
siddetta pittura-pittura al
tro nn*i fa che riproponi 
all'infinito, quasi per mec
canica partenogenesi. Pro
babilmente. P molti *nno i 
segnali, si è in una sta
gione di riflusso: a questo 
proposito, anche per pren
dere le distanze da ogni 
possibile richiamo all'ordi
ne. un'anali* attenta sulle 
strutture formali della tra
dizione può comunque tor
nar buona in vista di uno 
scaUo successivo, senza 
per questo rischiare di 
perdersi in aspirazioni tan
to sterili quanto ideologi
camente tributarle. 

Vanni Bramanti 
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